CAMBIAMENTO SOCIALE
Il gruppo è stato facilitato da Roberta Colombini e Roberto Tonelli

Il volontariato è scuola di solidarietà in quanto concorre alla formazione dell'uomo solidale di cittadini responsabili. Propone a tutti di farsi carico, ciascuno per le proprie competenze, tanto dei problemi locali quanto di quelli globali e, attraverso la partecipazione, di portare un contributo al cambiamento sociale. In tal modo il volontariato produce legami, beni relazionali, rapporti fiduciari e cooperazione soggetti organizzazioni concorrendo ad accrescere e valorizzare il capitale sociale del contesto in cui opera. 
(articolo 5 Carta dei valori del volontariato)

Stimolo iniziale: intervista a don Luigi Ciotti (in appendice *)

Riflessioni emerse e richieste al CSV
La prima idea con conseguente richiesta al CSV, condivisa da più partecipanti, è che oggi è molto importante sostenere i movimenti che partono dal basso, visto che anche la politica attuale blocca molto la partecipazione (vedi ad es. le recenti normative che vietano la partecipazione …); Il cambiamento deve partire dal basso. 
Al CSV viene chiesto di sostenere i movimenti che “vengono dal basso” e di offrire occasioni di partecipazione trasversali agli ambiti operativi del volontariato, magari su un tema specifico, oppure su temi chiesti dalle stesse associazioni, insomma una sorta di esperienze “collettive”. 
Bisogna contrastare la burocratizzazione e invece insistere sul confronto, sulla condivisione, sulla libera partecipazione. 
Si evidenzia pure che il volontariato è scelta personale, collettiva e politica, che ha le fondamenta nella partecipazione e nelle relazioni. 
[bookmark: _Hlk180753976]Occorre sviluppare ascolto, empatia, relazioni di aiuto. Il volontario è colui che si mette in un’ottica di ricerca continua, che si pone il dubbio ed è consapevole che la sua “verità” non è assoluta né definitiva; al CSV si chiede un aiuto affinché i volontari possano mettersi in percorsi di ricerca continua ed in percorsi di ricerca permanente sul senso di giustizia.
Un’altra riflessione condivisa da più partecipanti si è centrata sul bisogno di “formare i formatori”, bisogno che emerge dalla domanda: quale è l’educazione/formazione che oggi viene trasmessa ai giovani e con quali contenuti? Educare al bello, al significato, all’amore… Contestualmente, si è messa in evidenza la necessità di adeguare e cambiare anche il linguaggio, in modo che si tengano conto le differenze di tutti (anche relativamente al genere): insomma, un linguaggio più inclusivo. Da qui, la richiesta al CSV di aiutare le associazioni anche in questa direzione.
Un’altra riflessione condivisa fra i partecipanti è stata questa: la comunità è tutt’una, non esiste una comunità di disabili, un’altra comunità di anziani, ecc. Noi tutti facciamo parte di questa comunità che è una sola; il senso di comunità accomuna tutti noi. 
[bookmark: _Hlk180754033][bookmark: _Hlk180754106]Qui si collabora, si riflette insieme, si opera per la comunità, facciamo rete; ma fuori? Il resto della comunità? Al CSV viene chiesto un aiuto per comunicare in modo efficace all’esterno i valori ed il lavoro del volontariato all’esterno, per portare fuori da qui il cambiamento; un aiuto a ragionare sulla comunicazione verso l’esterno. Anche i social, se usati bene, possono servire per una comunicazione migliore, verso e fuori dalla nostra cerchia. 
Infine, una richiesta al CSV che non è stata approfondita è stata questa: favorire le relazioni di “sorellanza” fra donne italiane e straniere.











*Appendice > stimolo utilizzato: un brano e un audio di don Luigi Ciotti
Nelle parole di don Luigi Ciotti la strada per un cambiamento dal basso (10/09/2022)
Viviamo in un mondo al contrario. Un mondo in cui la forbice della disuguaglianza sociale si inasprisce sempre di più. Livelli mai visti di disuguaglianze di ricchezza e di reddito in tutto il mondo. Lento ed inesorabile sta avanzando il processo di distruzione del concetto di “bene comune”. È in corso una catastrofe ambientale sempre più in espansione. Lo gridano gli scienziati, lo rivendicano gli ambientalisti. La politica è sempre più caratterizzata da un’ipocrisia di fondo, dettata da parole scarne e vuote, in cui gli ideali hanno lasciato spazio ai loghi e le rivendicazioni agli slogan. Siamo passati dalla forza del diritto al diritto della forza. Le piazze sono invase dalla droga, sempre più sintetica, sempre più economica, sempre più “social”. Le guerre dilagano senza fine - “calde” o “fredde” che siano -, mentre l’imperialismo, la militarizzazione e il neoliberismo sfrenato non fanno altro che smantellare qualsiasi rete di sicurezza sociale. Sono queste le condizioni che segnano la vita quotidiana di miliardi di persone sul pianeta mentre è già in fase avanzata il collasso sistemico dell’intera società. L’amore non basta, è essenziale ma non basta. Senza amore, la vita è arida e apatica. Ma il vero amore comporta il dono di sé, altrimenti rischia di diventare possesso e anche violenza. Nella società dell’io che ha deturpato l’amore, siamo chiamati a resuscitarne la forza rivoluzionaria di motore di cambiamenti di vita e di relazioni. Per questo non basta l’amore, occorre anche il senso di giustizia, sentire sulla pelle le ferite degli altri. Senso di giustizia che impedisce l’indifferenza, il giudizio e il pregiudizio. I cambiamenti o sono radicali o restano solo aggiustamenti, adattamenti”. L’amore non basta per cambiare il mondo, serve conoscenza, cultura, consapevolezza. È necessaria una rivoluzione culturale che parta dal basso. 
Una breve parte di un’intervista a don Ciotti:
https://www.sbs.com.au/language/italian/it/podcast-episode/don-luigi-ciotti-il-cambiamento-ha-bisogno-di-noi/hhpttalu4
